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A Cannes il film della Cavani tratto da Malaparte 

La pelle, al di là 
del bene e del male 

La regista italiana offre un adattamento semplicistico del famoso roman
zo - Anche Berlanga non brilla per originalità con «Patrimonio nacional» 

Da uno dei nostri Inviati 
CANNES — Non tutti 1 libri vengono 
per nuocere. n**l cinema. Se n'è avuta 
!a prova anche in questo Festhal. 
dove sono stati frequenti i casi di 
npere letterarie trasposte sullo schei* 
m i. e ta'volta con risultati d'eccezio-
nt * pensiamo a Mephisto dell'unghe
rese Istvan Szabo, ma anche a Fran
cisco del portoghese Manoel De Oh-
vcjra, peraltro proiettato fuori dalla 
rassegna principale. 

Però La pelle di Curzio Malaparte 
era forse meglio lasciarla dove stava. 
nella dimensione della pagina scritta. 
da rileggere sommai — ma proprio 
nel senso stretto della parola — col 
distacco critico che mancò nelle ac
cese polemiche dell'epoca. 

Metà romanzo, metà reportage, ap
parso nel lontano 1W9. ancora a ri 
dosso degli eventi e\ocati, e delle lo 
ro immediate conseguenze. La pelle 
rifletteva l'esperienza soggettiva del 
l'autore, ufficiale di collegamento fra 
il rinato esercito italiano e le truppe 
americane della Quinta Armata dal 
'•13 al '44, attra\erso le successive 
tappe di Napoli. Roma, Firenze. 

Ma era Napoli, poi. a occupare 
larghissima parte della narrazione: 
Napoli in guerra e già in un suo do
poguerra. La Napoli di una lotta per 
la sopravvivenza che assume forme 
strabilianti quanto angosciose: prosti
tuzione femminile, maschile, infanti
le. degradata ad infimi livelli e ar
ricchita. insieme, di spettacolari in
venzioni: traffico di prigionieri te
deschi e di soldati neri: vendita di 
corpi e di oggetti pesati con la stessa 
bilancia; un'economia sommersa che 
finisce per sostituire qualsiasi altra 
struttura. E. in mezzo o sopra a tutto 
questo, fame, epidemie, bombarda
menti (tedeschi, adesso), un'inattesa 
•=• disastrosa eruzione del Vesuvio. 
Mentre, a poca distanza (gli alleati 
segnano il pa*so a Cassino per me-
-si), il conflitto continua, accanito e 
sanguinoso. 

La controversa immagine politica di 
Malaparte. tra fascismo e antifasci
smo. concorse a rendere aspro e un 
po' eccessivo il confronto di opinioni 

Qui sopra e in alto, due Inquadrature del film « La pelle » 

sulla sua produzione giornalistica * 
letteraria. A risfogliare oggi La Pelle, 
se ne avverte comunque meglio la 
doppia natura: da un lato le cose vi
ste dall'occhio del cronista, e ferma
te in ima rappresentazione sgradevo-
'e. urtante, irritante, ma spesso ef
ficace; dal lato opposto l'esibizioni
smo del novellatore, che fa sfoggio 
delle sue conoscenze internazionali, 
della sua cultura, delle sue fortune 
mondane e d'un atteggiamento che, 
proponendosi come cinico, soprattutto 
nei riguardi dell'* ingenuità » statu
nitense, svela poi un vecchio vizio de
gli intellettuali italiani, la tendenza a 
moraleggiare. 

Nella Pelle d sono parecchie figu
re, ma un solo invadente personaggio: 
lui. Malaparte. Grosso ostacolo alla 
elaborazione del testo in film. Pur
troppo. Liliana Cavani (con l'aiuto di 
Robert Katz, per la sceneggiatura) lo 
ha superato, o aggirato, nel modo più 
ovvio: creando, mediante l'^ingran-
durento» di alcuni dettagli, un dop
pio e banale intreccio, dei più holly
woodiani. Ecco, dunque, l'inconcluso 
rapporto sentimentale fra Curzio e la 

bella senatrice-aviatrice Deborah, che 
pagherà nella propria carne il prez
zo dell'incomprensione manifestata 
verso le disgrazie di un popolo vinto. 
Ed ecco, parallela e consolatoria, la 
storia d'amore tra Jimmy Wren. ge
neroso ragazzo yankee e Maria Con
cetta, graziosa fanciulla locale sot
tratta a un destino perverso. 

Ma, scontato l'artifìcio di questa du
plice linea portante (che impasta ma
lamente, con altri ingredienti, la fa
rina del sacco di Malaparte). i capi
toli più autentici del libro avrebbero 
potuto pur collocarsi nel racconto ci
nematografico — quasi come quadri 
di una esposizione, tappe di un iti
nerario in una galleria di orrori — 
con maggior plasticità, pregnanza ed 
evidenza. Piuttosto riuscito è l'episo
dio del campo minato, ma pratica
mente resta il solo in cui vibri un cer
to respiro drammatico. Sul versante 
grottesco, si possono apprezzare gli 
scorci della pazzesca trattativa at
torno ai militari della Wehrmacht cat
turati e valutati a peso (ed è soprat
tutto per merito di Carlo Giuffrè. che 
ha tempi ed accenti giustissimi, nel 

sornione eloquio d'un capo-camorra). 
Ma, ad esempio, l'occasione scenica of
ferta dalla cerimonia pagana e omo
sessuale della « Figliata » si esauri
sce in un mediocre sfruttamento del 
lavoro di ricerca condotto da Rober
to De Simone sul folclore partenopeo 
e le sue radici proronde. E il rima
nente sembra fatto tanche se, pre
sumibilmente. ad alto costo) con 

gli avanzi del cinema bellico d' 
ambientazione italiana (ma soprat
tutto di marca americana) da più di 
un trentennio in qua. 

Quanto a Marcello Mastroianni. non 
sembra troppo convinto del suo ruo
lo E se Burt Lancaster, nell'unifor
me del generale Cork (cioè Clark), 
ha qualche momento spiritoso, le nuo
ve presenze nel cast (Ken Marshall, 
Jimmy, e Alexandra King. Debo
rah) esigerebbero ulteriori esami, per 
essere giudicate. 

Con l'Italia, ieri era in concorso la 
Spagna: Patrimonio nacional (il tito
lo non ha bisogno di traduzione) ri
porta a Cannes, a quasi trent'anni 
dalla smagliante sortita di Benvenu
to, mister Marshall, l'oggi sessanten
ne Luis Garcia Berlanga, con una 
commedia satirica imperniata sulle 
senili e tardive smanie cortigiane d' 
un vetusto marchese, già < esiliato in
terno » per una sua blanda opposizio
ne al franchismo, e che vagheggia, 
tornata la monarchia a Madrid, l'im-
possible resurrezione dei costumi a-
viti. Ma arriverà a convincersi d'es
sere ormai un reperto da museo, e di 
potersi mettere in mostra solo come 
tale. 

Scritto, in collaborazione, da Ber
langa e da Rafael Azcona. il film è 
più lepido che graffiante. e colpisce 
bersagli troppo facili. Si lascia vede
re, tuttavia, con qualche divertimen
to (e in patria è stato già. come il 
precedente e affine La escopeta na
cional. un gran successo), grazie, in 
special misura, alle buone prestazio
ni di attori come Luis Escobar — una 
sorta di Totò in doppiopetto — José 
Luis Lopez Vazquez. Mary Santpere. 

ieo Savioli 

UN ARRIVO IN SORDINA 

Agg< 

CINEMAPRME « Times Square » e « Breaker Morant » 

Alice? Vive nel cuore di New York 
La storia di due ragazze « selvagge » in giro per la metropoli - Una colonna sonora a tempo di rock 

TIMES SQUARE — Regia: 
Alan Movie. Soggetto: Alan 
Movie e Leanne Unger. Inter
preti: Trini Alvarado. Robin 
Johnson. Tim Curry. Peter 
Coffield. Musiche: The Preten
dere. Talking Heads. Ramo-
nes. Gary Numan. Lou Reed. 
Patti Smith e altri. Statuni
tense. Drammatico 19S9. 

Eccoci di nuovo nell'inferno 
di New York. Li. dove ter
mina la 42. Strada, c'è Times 
Square. l'ombelico notturno 
delia metropoli. Chi ci va irova 
una sfilza interminabile di 
iuci al neon e di porno-cine 
ma. un popolo di sband.-.ti. 
spacciatori, papponi, prostitute 
intente a consumare, frettolo
samente. i mille riti dell'ime 
licita di massa. Eppure quel 
popolo è davvero peggiore 
della gente * per bene s rac
colta ne! comitato cittadino 
per la « pulizia » di Times 
Sqiiare? 

Parte da qui questo curioso 
film di Alan Movie (ma die:ro 
c'è lo zampino dei mega-oro 
duUore-musica! cinematografi 
co Robert St:e\voot:>. n a s^r-
ta di parabola -jedieogica *•« 
New York svolta ** tempo di 
rock. Sì. aiKora il rock, ma 
quello più violento e alii.' :-
nato dei Talksnsi Heads. d<?i 
Pretender^. dei Romones el<^-
to a linguaggio universale 
contro l'ipocrisia dei medici. 
degli assistenti sociali, dei 
bravi papà, dei fa'si ribelli. 
Se l'idea può sembrare UÌ po' 
ingenua, ingen'io non è in*e-

Trini Alvarado • Robin Johnson in una scena di e Times Square » 

'. ce l'inoltrarsi del film attra
verso le complesse psicoloeie 
cielìe due protagoniste, la se
dicenne Nicky Maro"** e 'a 

. tredicenne Pamela Pearl. La 
prima, una rabbiosa ragaz-

• zina che campa suor andò per 
. strada la chitarra eiettric-i e 
; curiosando neli'''mmond*z:a. 5 
I una m^cfi-i d* iris jfferen^a e 

di T a^-ciai-.'.i ->* la .^cconra. 
figlia di un politiCHnte liberal. 

• è un'hife'ice che manda mes-
saeci notturni ad *iiia rad:o 

" localp f i n e n d o >i zomb.e. 
Entrambe, cosi diverse, finì-

' scono col trovarci ir» un ospe
dale psichiatrico: fanno ami 
ci/ia e fuggono r ^ e r r e su vna 

• .•"itoamfr'lm^. ~ '.'"nizio di 
. -jna sconvolgerne avventura 

umana, durante la quale Nic
ky e Pamela ne combina TO 
di tutti i colori. Vestite di 
stracci vistosi e di luccicanti 
sacchetti dei rifiuti. le due 
« sorelle spazzatura » (cosi 
vengono presto definite) ru
bacchiano qua e là. sfuggono 
ai poliziotti, vengono perfino 
assunte, come e vedettes >. in 
un night malfamato chiama
to Cleopatra Lounge. Ma c'è 
di più: animate da un furore 
quasi iconoclasta, conrneiann 
a gettare dai palazzi decine d. 
televisori, diventando un co" 
alia volta un nuovo mito Gio
vanile. Le ragazze *i vestono 
come loro. ?i dipingono jri. 
occhi come loro, cantano « so

no uno sporco cane> e arri
vano a migliaia al concerto 
finale allestito, senza permes
so. proprio a Times Square. 
Per Nicky è il trionfo, per 
Pamela l'epilogo di uno splen
dido soano. 

Impreziosito da una sugge
stiva fotografia a tinte forti 
e pieno di trovate ad effetto. 
Times Square è un film da 
vedere: certo, cala di tono 
dove cerca di conciliare i buo
ni sentimenti con la « retorica 
della diversità ». ma poi basta 
una smorfia, una parolaccia. 
uno sguardo di Nicky per ri
prendere quota tra i cieli del-
l"iper-realismo. Non a caso, è 
questa ragazza selvaggia e 
scontrosa (alio psichiatra che 

le chiede di ripetere «metodi
sta evangelista-», lei risponde 
«un metodo per scopare...*) la 
vera eroina del film: la sua 
incomunicabilità è totale, or
gogliosa. ed è difesa dalle note 
acute di quel rock che ascolta 
tutto il giorno ad un volume 
impossibile. -

< Questa canzone è dedicata 
a Brian Jones e a tutti i di
nosauri come lui allontanati 
dall'orchestra», dice Nicky dai 
microfoni della radio privata 
che segue le gesta delle due 
ragazzine. E' una dichiarazio 
ne d'amore quasi commovente. 
ma è anche il segnale di un 
disagio terribile che Tei — a 
sedici an*ù — non dovrebbe 
conoscere. La gente, per stra
da. la schiva, eppure anche 
cosi ciondolante, sgraziata. 
afasica. Nicky è un concen
trato di poesia, una finestra 
aperta su.Ha sofferenza di al
meno un p3 io di generazioni. 

Ecco perché è nel ritratto 
crudo e oggettivo di questo 
« rifiuto di vivere » che Time 
Square — al di là di ogni 
discorsetto facile facile su 
rock ed emarginazione — fa 
realmente centro: l'intreccio. 
certe ingenuità sul fascino del
la trasgressione, perfino la 
qualità della musica passano 
in secondo piano e resta lo 
sconvolgente vi1-*) di Nicky (la 
bravissima Robin Johnson) a 
rammentarci dallo schermo 
che la felicita, forse, non esi
ste nemmeno nei so;»™. 

Michele Anselmi 

Quando la guerra pretende un colpevole 
BREAKER MORANT — 
Regia: Bru^e Beresfoxd. Sce
neggiatura: Brace Beresford. 
Jonathan Hardy. David Ste-
vens (da un testo teatrale 
di Kenneth Rose). Interpre
ti: Edward Woodward. Jack 
Thompson, John Waters, 
Bryan Brown. Rod Mu'.lmar, 
Lewis Fitzgerald, Terence 
Donovan. Australiano. Dram
matico. 1980, 

Sud Africa 1901. Gli insor
ti boeri (i coloni bianchi di 
origine olandese», sconfitti 
sul campo, ingaggiano una 
guerr.g.ia senza quartiere 
contro le truppe Imperlali 
inglesi. In uno dei tanti ag
guati. il capitano Hunt co
mandante di un distacca
mento formato per gran par-
re d» soldati australiani, vie
ne orrendamente ucciso e 
.itrariftto II tenrnte Har-
,-v Mir.ì.it. soprannom.nato 
p r P t v KTii doma'o •*"• ^ca-
rpn* .a rappresagli» e. co 

; gliendo d: sorpresa un rag-
, ampliamento di guerriglieri, 
j Innesca l'ingranaggio di una 
! vendetta cruentissima e sp:e-
! tata, non risparmiando né i 

prigionieri, né un missiona
rio tedesco. 

Il tragico episodio, anche 
a causa delle sdegnate rea
zioni ch'esso provoca sul pia
no internazionale, sollecita 
le autorità militari britanni
che ad intervenire in modo 
drastico. S'imbastisce cosi 
un processo nel corso del 
quale Breaker Morant e i te
nenti Handcock e Witton do
vranno rispondere dell'accu
sa di assassinio. La corte 
marziale palesa presto il pro
posito. pur al di là dell'ac
ceso confronto tra l'appas
sionata difesa del comandan
te Thomas e del pubblico mi
nistero Bolton. di infliggere 
una condanna - «esemplare». 
F. a nulla varranno la pro
vata .pi.tà di Morant H m -
d.-o.k Wition (ribadila par 

di più in occasione dì una 
nuova, cruentissima sortita 
dei guerriglieri boeri) e la 
<rgiustifIcaz!one» di un pre
sùnto ordine di «non fare 
prigionieri». Capri espiatori 
predestinati due dogli accu

sati (Morant • Handcock) i 
saranno messi a morte, men- ì 
tre Witton verrà condanna
to all'ergastolo. 

Allestito sulla base di un 
testo teatrale di Kenneth 
Rose e di una circostanziata 
ricostruzione dei fatti verifi
catisi a suo tempo in Sud 
Africa, il film di Bruce Be
resford se da una parte su
scita vivo Interesse per quel
la misconosciuta, sanguinosa 
pagina della guerra anglo-
boeta (ma gli stessi oppres
si di allora perpetuano an
cor oggi vergognose colpe 
quale la criminale politica di 
apartheid nei confronti del
le popolazioni autoctone), 
lascia d'altro canto seria
mente perplessi per quella 
perorazione enfatica in fa
vore delle supposte virtù e 
del conclamato valore di 
questi oltraggiati «eroi» au
straliani: all'apparenza, «ca
valieri dell'ideale* senza mac
chia • senza paura; nella 

realtà, uomini ne buoni né j 
cattivi (Morant, d'altronde, » 
è persino poeta di qualche 
civile sensibilità) travolti 
semplicemente dalla barba
rie della guerra. 

Ciò che, peraltro, riscatta 
almeno parzialmente l'equi
voco intrico tematico di que
sto film resta, a nostro pa
rere, il vigoroso piglio nar
rativo cui Bruce Beresford 
impronta il proprio lavoro. 
E non per caso, che 11 ci
neasta australiano vanta tra 
le sue precedenti prove un 
ottimo (e più preciso) risul
tato col lungometraggio a 
soggetto L'acquisizione della 
saggezza (1977). film nel 
quale la cosiddetta «sindro
me australiana*» quella tor
mentosa condizione a metà 
tra claustrofobla ed esaspe
rata solitudine, si risolve in 
fondo in un ritrovato senso 
di giustizia, di libertà. 

• b. 

Giappone e 
Cina: la 

grinta d'un 
cinema che 
viaggia in 
IH classe 

Da uno del nostri inviati 
CANNES — In termini inver
samente proporzionali alla lo
ro importanza attuale sul 
piano politico internazionale, 
il Giappone e la Repubblica 
Popolare Cinese sono cine
matograficamente rappresen
tati (fuori competizione) a 
Cannes '81 con una esiguità, 
una discrezione quasi sospet
te. Certo, l'Estremo Oriente 
rimane nell'idea dei più un 
luogo vago, lontano. Non tan
to, però, da essere pressoché 
ignorato o quantomeno tra
scurato proprio per quel che 
periiene direttamente te for
me, i fermenti, le esperien
ze di una complessa vita cul
turale ancora per gran parte 
da capire. 

Ovvio che discorsi simili, 
rapportati all'effettuale fisio
nomia del baracconesco ca
ravanserraglio che ad ogni 
primavera pianta le proprie 
tende ai bordi della Costa Az
zurra, rischiano di apparire 
pedantemente moralistici. E* 
un fatto, comunque, che per 
ora le cosiddette potenze e-
gemoni nel campo cinemato
grafico (Stati Uniti. Fran
cia e, se si vuole, Italia) han
no fornito opinabilissima pro
va del lco conclamato pre
dominio culturale o anche 
semplicemente economico. D' 
altronde, non siamo tanto in
genui da ignorare che qui si 
viene per combinare affari 
e non per fare delta filantro
pìa o del mecenatismo 

Prediche al vento? Per il 
momento, sì. E questa situa
zione di impasse pregiudi
ca inoltre i tentativi di «rom
pere il cerchio » della miope 
politica mercantile accentra
ta nei paesi del blocco occi
dentale (con evidenti, discri
minanti emarginazioni persi
no delle qualificatissime cine
matografìe dei paesi dell'Est). 
Il risultato aitai è? Appunto, 
quello che lamentavamo più 
sopra: Giappone e Cina Po
polare figurano qui come i pa
renti poveri, guardati con 
sufficienza o, peggio, con con
discendente degnazione da 
gente che, in verità, non ha 
alcun titolo — se non la pro
tervia e l'impudenza del de
naro — per occuparsi di ci
nema. Eppure, anche dal po
co che si può vedere qui, nt 
la Cina Popolare né il Giap
pone sembrano intenzionati a 
restare a guardare ancora 
per molto alla spartizione, 
sopra le loro teste, della do
viziosa torta. 

Basta vedere, del resto, T 
avvenuto lavoro promozio
nale che la Cina Popolare co
mincia proprio ora a dispie
gare in Occidente per quanto 
attiene al settore culturale, 
e in ispecie a quello cinema
tografico, per rendersi con
to che i frutti non tarde
ranno a venire. Non parlia
mo poi del Giappone che. 
anche al di là delle irruente 
bordate portate contro il mo
nopolio americano n#» cam
po audiovisuale, ha già e-
spresso sul piano delYarte 
maestri ormai universalmen
te riconosciuti. Citiamo per 
tutti, ad esempio, Akira Ku-
rosawa. A Cannes 81, in ve
rità, il cinema del sol levan
te compare sugli schermi non 
col prestigio d'un «mostro 
sacro n del genere. Ma anche 
l'opera qui proposta di Shohei 
Imamura Perché no rappre
senta degnamente una scuo
la cinematografica largamen
te collaudata. 

Fedele ai suoi trascorsi di 
generoso impegno democrati
co, Imamura torna con que
sto suo film di grosso impian
to produttivo a quel convul
so periodo storico della se
conda metà del Cinquecen
to (pressappoco lo stesso in cui 
era ambientato il grandioso 
affresco di Kagemusha) ca
ratterizzato dalle aspre lotte 
intestine che opponevano lo 
shogunato dei Tokygatca ai 
restauratori della dinastia im
periale dei Meiii. Tra tanti, 
sanguinosi eventi, intento 
manifesto di Imamura è pro
prio quello di esaltare Virri-
ducibile ansia delle classi po
polari di salvaguardare da o-
gni padrone e da ogni poten
te la libertà e il diritto di 
vivere con dignità e giustizia, 
«Ho voluto mostrare — spie
ga infatti Imamura — co
me le masse alla fine dello 
shogunato di Tokygawa, in 
una situazione difficile ana
loga a quella di oggi, vives
sero, agissero, pensassero e 
morissero nel culto della li
bertà ». 

Più originale indubbiamen
te appare, per contro, Tinte-
resse implicito nella circo
scritta rassegna del cinema 
cinese degli Anni Trenta « 
Quaranta e di quelli succes
sivi alla caduta della cosid
detta «banda dei Quattro*. 
In programma i lungometrag
gi a soggetti OH angeli del 
boulevard f!937) di Yuan 
My-Zhi, San Mao, il piccolo 
vagabondo (1948) di Zhao 
Ming, n re delle scimmie 
contro il palazzo celeste 
(1961-1965) di Wan Lai-Ming, 
Ti sorriso dell'uomo tormenta
to (1979) di Yang Yan-Jin, 
ecc.-: forse tutto, meno che 
un prospetto organico, circo
stanziato della vicenda spes
so drammaticamente contrad
dittoria del cinema cinese. 
Ma resta, peraltro, vero che 
ognuno di questi stessi film 
— per quel che dice e persi
no per quel che omette di 
dire — risulta comunque un 
segno indicativo, uno stru
mento di lettura anche delle 
più cifrate allegorie poetiche 
e, più spesso, politiche 

Sauro Borei!) 
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VIHXAA 
dove la natura 

e 
colore 

e l'estate dura 5 mesi 

Per informazioni rivolgersi agli EE.PP.T. di Bari, Brindisi, Foggia, Lecce, • 
Taranto e alle A.AA.S.T. di Bari, Barletta, Brindisi, Fasano, Lecce, Manfredo
nia, Margherita,di Savoia, Martina Franca, Noci, Ostuni, Otranto, San Gio
vanni Rotondo, Santa Cesarea Terme, Trani e Vieste. 
A cura dall'Assessorato Turismo Regione Puglia 

or» 9,00 
ore 9,30 
ore 11,00 
ora 14,30 

ore 14,40 
ore 15,00 

ore 16.30 
ore 16,30 
ore 17,15 

ore 19,30 -

a Bologna 
il 24 maggio 

festa 
del latte 
Presso la Sede Centrale - Vìa Cadriano, 27 /2 

PROGRAMMA: 
Apertura Mostra Bovina 
Concerto delia.Banda cittadina "Città di S. Lazzaro" 
Pedalata 
17,15 - Si aftemeranno: 
rorchestra folcloristica "Allegri Romagnoli9 

e il "Coro Mondine di BentivogNo* 
Lancio di paracadutisti 
Illustrazione al pubblico di pregi e caratteristiche 
delie razze bovine in mostra 
16,00 - Premiazione e chiusura Mostra Bovina 
Spettacolo di Burattini dei Maestro Vigno* 
Saluto ai convenuti 
Seguirà l'estrazione premi fra i presenti 
20,00 - Orchestra "Dino Lucetti* 
Stand» gastronomici - Assaggio gratuito dei tette 
Mostra delie Produzioni Agricole Cooperative 
Mostra di disegno infantile. 

GRMAROLOiFiLJrMù LÙJU PRODUTTORI LATTE 

Beethoven, Brahms,Tchaikowski, 
Mozart e altri immortali in una 

leggendaria serie di concerti eseguiti 
dalle Orchestre Filarmoniche 

di Berlino e Vienna dirette da 

OGNI SETTIMANA IH EDICOLA 
UN LUSSUOSO FASCICOLOj 

E UN DISCO SUPER STEREO //*-. 

A SOLE l4m000M% 

http://su.Ha

